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Devote campagne di Liberal & svarioni di Nolte BRUNO GRAVAGNUOLO

Chiamatelo liberist. Sfre-
nata campagna confessio-
nale a favore della scuola
privata del settimanale
«Liberal». Allinea, nell’ul-
timo numero, ben quattro
interventi «pro», e uno più
dubbioso al riguardo:
quello di Biagio De Gio-
vanni. Preoccupato dal

«confessionalismo». Ma relegato in un an-
golo, e sommerso da Callieri, Mons. Nosiglia
e Buttiglione. Nonché da un acritica artico-
lessa di Simone Bemporad. Tesi di «Liberal»:

la scuola? Tutta da mercatizzare. Come acca-
de nei paesi più avanzati. Peccato che sia ve-
ro l’esatto contrario. Perché tanto in Europa,
quanto negli Usa, è in atto un rilancio del
pubblico, sulle rovine dei guasti liberisti nel-
la scuola. Anche in Svezia, dove lo stato fi-
nanzia all’85%, chi sceglie le private, il 95%
degli svedesi, opta per le scuole pubbliche.
Morale: la scuola pubblica è ovunque cen-
trale. Per garantire «inclusione» e laicità. Di
contro, appaltare tutta la scuola agli “spiriti
animali” mercantili o confessionali, equi-
varrebbe a regredire: verso integralismo e
privilegio. Affossando la cittadinanza. Per-

ciò, quella dei devoti di «Liberal», è una bat-
taglia di retroguardia. A proposito: perché,
intanto, non cambiano nome in «Liberist»?
Nolte? Bocciato! In storia, e ahimé gli tocca
proprio. Sempre su «Liberal-liberist» Ernst
Nolte scrive infatti che i giovani dello Sturm
und Drang «criticavano la superficialità e
l’immobilità dei comportamenti nella Ger-
mania guglielmina». Davvero? Ma che c’en-
tra il Kaiser Guglielmo II (1888-1918) con la
Germania romantica di fine 700-primi 800?
È uno svarione colossale. E francamente im-
barazzante.
Attualismo è fascismo? Ma su «Liberal-libe-

rist», capita anche di trovare cose serie. Ad
esempio l’intervista di Massimo De Angelis
a Gennaro Sasso su Giovanni Gentile. Tesi
dello studioso: «l’attualismo rifiuta il fasci-
smo come ogni altra politica». Strano, eppu-
re l’«Atto» di Gentile era tutt’uno con la vo-
lontà autocosciente dello Spirito, che nel
suo “porsi” superava e trasformava il già
”posto”. E non a caso fu la “praxis” marxista
spiritualizzata ad anticipare, nel Gentile del
1897, la logica dell’Atto. Dunque, c’è una
vocazione attivista della filosofia di Gentile,
«in re ipsa». Per nulla lontana dalla politica.
E poi «il Dio che è in noi» gentiliano allude

anche all’eticità collettiva. Come in «Genesi
e struttura della società», opera organicistica
e corporativa scritta dopo il 25 luglio 1943.
E allora?
La tragedia del 15-18. E invece, per una
volta, tanto di cappello a Indro Montanelli.
Che sulla «grande guerra» ha osato dire, in
un convegno, una cosa scomoda: l’interven-
to fu un colpo di stato. Imposto dai liberali
di destra e dal Re al paese, sull’onda del cla-
more interventista. Già, di lì viene la liqui-
dazione dell’Italia giolittiana, che poteva
evolvere a sinistra. Di lì venne l’immane
strage. Foriera di altre stragi e disastri.
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DI SANITÀ

La piccola
«corazzata»
italiana
PIETRO GRECO

D opodomani, venerdì 13
novembre, l’Istituto Supe-
riorediSanità (ISS)renderà

pubblici i risultati finali della spe-
rimentazione della cosiddetta
«cura Di Bella». E renderà, così,
esplicita la sua doppia funzione.
Quella, scientifica, di
maggior Ente pubbli-
codiricercaincampo
biomedico. E quella,
tecnica, di organo di
servizio (passateci il
gioco di parole) del
Servizio Sanitario Na-
zionale. Questa du-
plice natura caratte-
rizza anche il tipo di
ricerca biomedica
dell’Istituto Superio-
rediSanità.Cheèuna
ricerca fortemente
applicata.«Tesadiret-
tamentearisolverealmenoalcuni
dei concreti problemi di salute dei
cittadini italiani: ilcancro,lepato-
logie cardiovascolari, le malattie
infettive», puntualizza Donato
Greco,direttoredelLaboratoriodi
Epidemiologia e Biostatistica e vi-
cedirettoredell’ISS.

Ma l’ISS ha anche un’altra du-
plice natura. Una doppia natura
quasi schizofrenica. È (e deve
comportarsi come) una corazzata
della ricerca in ambito nazionale.
Ma è una piccola scialuppa nel
grande mare della scienza biome-
dica internazionale. Inquesteam-
bigue condizioni, ben difficili da
gestire, l’ISSospitacentridiricerca
di riconosciuta e assoluta eccel-
lenza.Comafa?«Certo,trainostri
compiti ci sono quelle di organo
tecnico del Servizio Sanitario Na-
zionale. Noi effettuiamo controlli
sanitari, i più disparati. Da quelli
sui farmaci a quelli sulle sorgenti
di radiazione.Assolviamoanchea
compiti di formazione e di pro-
mozione. Tuttavia la ricerca resta
il nostro massimo interesse. E as-
sorbe il 70% delle risorsedell’ISS»,
spiegaDonatoGreco.

Traduciamo in cifre questo im-
pegno. L’ISS può contare su circa
600 ricercatori e su 400 tecnici di
laboratorio, cui si aggiungono al-
meno 400 giovani laureati che la-
voranoacontratto(atempodeter-
minato)distribuiti in21diversi la-
boratori di ricerca. Duecento am-
ministrativi, infine, contribuisco-

no a gestire un budget di tutto ri-
spetto, almeno in Italia: 500 mi-
liardi annui ottenuti dallo Stato.
«Cui vanno aggiunti almeno 150
miliardi di grant nazionali e inter-
nazionali conquistati, con la bon-
tà dei loro progetti, dai nostri ri-
cercatori»,gongolaGreco.

Incosaeccelle l’ISS,coi suoi650
miliardi dibudget?Beh,peresem-

pio, negli studi sulla
pertosse. Dove l’ISS
gestisce un progetto
internazionale da 20
milioni di dollari, fi-
nanziato largamente
dagli Stati Uniti, che
ha prodotto risultati
premiati dall’Orga-
nizzazione Mondiale
di Sanità e pubblicati
sulla più prestigiosa
rivista scientifica di
settore,«TheNewEn-
gland Journal of Me-
dicine». Con il pro-

getto interleuchine, l’ISS è all’a-
vanguardia negli studi sulle cellu-
le staminali, cellule di primaria
importanza coinvolte nello svi-
luppo dimolti tumori.Ricercatori
dell’ISShannomessoapuntomo-

delli matematici che consentono
un controllo puntuale di svariate
malattie. All’ISS c’è il gruppo lea-
der in Europa nella ricerca della
Creutzfeldt-Jakob, il corrispettivo
umano di quella encefalopatia
spongiforme nota al pubblico co-
me malattia della «mucca pazza».
Ancora, l’Istituto romano ospita
ricerched’avanguardianelcampo
delle malattie cardiovascolari. Ed
è nella rete primaria dei centri
mondiali che sperimentano i far-
macianti-Aids.

Basta elencare queste attività
primarie per rendersi conto che,
anche sulla corazzata ISS, le punte
di eccellenza sono in stretto colle-
gamentoecompetizionecoigran-
di centri di ricerca internazionali.
«Abbiamo una convenzione anti-
caenumerosejoint-ventureconil
National Institute of Health,
l’NIH, il corrispettivo americano
dell’ISS», spiega Donato Greco.
«Molti nostri ricercatori vanno
negliStatiUniti. Emolti ricercato-
ri Usa vengono da noi, in Italia.
Collaboriamo stabilmente con
l’OMS, l’organizzazione mondia-
le di sanità. Dei 12 progetti messi
sunelmioLaboratorio,8prevedo-

nounacollaborazionealmenoeu-
ropea.Vede,oggi laricercabiome-
dica di punta comporta grandi
progetti e grandi spese. Non esiste
più, non può più esistere, il singo-
lo ricercatore che nel chiuso del
suo minuscolo laboratorio realiz-
za la scoperta definitiva. Solo dal
lavoro in comune e dal confronto
internazionale può nascere l’ec-
cellenza».Edè inquestogiocoche
la corazzata italiana diventa una
scialuppainternazionale.

«Prendiamo il caso delle ricer-

che sull’Aids. Noi, non senza sfor-
zo, investiamo in questi studi cir-
ca 4 miliardi ogni anno. Il nostro
cugino americano, l’NIH, investe
1,1miliardididollari:1800miliar-
didilire.Circa450voltepiùdinoi.
Èinquestecondizionichedobbia-
mo collaborare e competere». Ma
lei, direttore, all’NIH degli Stati
Uniti invidia solo i fondi? «Beh,
non solo. Vede noi dell’ISS godia-
mo, in Italia, di una certa autono-
mia nellanostraattivitàdi ricerca.
Abbiamo maggiori libertà e meno

burocrazia di altri Enti pubblici.
Insomma, in Italia siamo nella
condizionediessereinvidiati.Ma,
per quanto buona nel nostro pae-
se, questa condizione non è suffi-
ciente sullo scenario internazio-
nale. Detto questo, posso aggiun-
gere che all’NIH non invidio solo
la quantità della spesa. Che è cer-
tamente determinante: non pos-
siamo continuare a investire in ri-
cerca la metà o un terzo rispetto
agli altri paesi avanzati. Ma al-
l’NIH invidio anche le modalità

della spesa. Per quanto infinita-
mente più grande di noi, l’NIH ci
batte anche un’agilità. Le faccio
unesempio.Noigestiamoi20mi-
lionididollaridelprogettopertos-
se. Questi soldi ci vengono dal-
l’NIH e vengono erogati diretta-
mentedalministerodel tesorode-
gli Stati Uniti. Bene, noi effettuia-
mo rendiconti trimestrali. E loro
mettono a disposizione i soldi,
senza mai un giorno di ritardo».
Inutile dire che Italia, in analoghe
situazioni, bisogna aspettare me-
si. Talvolta anni. «Già, all’NIH la
capacità di controllo sulla spesa è
grande. Ma la burocrazia è mini-
ma. Tuttavia c’è un’altra cosa che
invidio all’NIH». Cosa, direttore?
«La mobilità dei ricercatori. Vede,
negli Stati Uniti i ricercatori si
muovono coi progetti. Si sposta-
no con estrema facilità da New
YorkaLosAngeles».Equestocon-
sente di allestire, di volta in volta,
gruppi con le competenze più
adatte. «Già. Al contrario in Italia
il ricercatore è fisso. Se entra in un
laboratorio a Napoli, a Roma o a
Trieste resta inquellacittà, inquel
laboratorio, per tutta la vita». E
questo non consente di concen-
trare, di volta in volta, le maggiori
competenze su uno specifico pro-
getto.

Tuttavia anche i cervelli italiani
conoscono una forma, magari
estrema, di mobilità. «Sì. Quella
mobilità che, meno eufemistica-
mente, si chiama fuga. Molti dei
giovani che inviamo negli Stati
Uniti restano lì per sempre. A dif-
ferenza dei giovani americani che
vengono da noi, che, esaurito un
certopercorso,tornanoinpatria».
La fuga deigiovani ricercatoribio-
medici italiani è rilevante? «Sì, è
decisamenterilevante».

“Un grande
centro

di biomedicina
dove

è di casa
l’eccellenza

”

Roberto Canò

Donato Greco: «Ma non sempre siamo pronti alla collaborazione»

U nodeisegretiperfarericercadi
puntaoggi,incampobiomedico
enon,èlacapacitàdicollabora-

re.Saperfaregruppo.All’IstitutoSu-
periorediSanitàquestaqualitàè,per
cosìdire,unaesigenzaistituzionale.

L’ISS,infatti,più
cheunacorazza-
ta,èl’ammira-
gliadellaricerca
biomedicaitalia-
na.Lanaveche
ospitailcentrodi
comandoecon-
trollo.Gliesecu-
tori(cisiperdoni
iltermineinap-
parenzaridutti-
vo),spesso,sono
altrove.L’Istitu-
tosiritrova,così,
acapodiunarete

moltoestesadicentri,istituti,facoltà
universitarie,clinichechesiforma,di
voltainvolta,susingoliprogetti.Nel-
lasperimentazionedella«curaDiBel-
la»,peresempio,l’ISShacoordinatoil

lavorodi51diversiospedaliecentri
cliniciitaliani.Nei«trails»suifarmaci
anti-Aidsl’ISScollaboraaddirittura
con500gruppidiricerca.Inquesta
suaattivitàdicomandoecontrollo,
l’ISSdiventaancheerogatoredispesa.
ComesostieneDonatoGreco:«Pochi
deisoldiISSrestanoall’internodel-
l’ISS».
Semprepiùspessolecollaborazioni
hannounavalenzainternazionale.
Bisognasaperlavorareconricercato-
ristranieri:granpartedeigrandipro-
gettiinternazionalisonounnetwork
dicollaborazionichecoinvolgonode-
cine,talvoltacentinaiaepersinomi-
gliaiadiricercatori,sparsiinpaesidi
dueopiùcontinenti.Semprepiùspes-
so,diconverso,lefontidifinanzia-
mentononsitrovanonellacomoda
panciaamicadiunministerodello
statonazionale,mainunaorganizza-
zioneinternazionalee/oinun’azien-
damultinazionale.D’altrapartel’ISS
acquisiscesuquestomercatoil25%
delsuobudget.Bisogna,dunque,sa-
percollaboraree,insieme,competere

conricercatoridialtripaesiperacce-
dereaquellefontieaggiudicarsiquei
fondi,cheraramentevengonoerogati
inmanieraautomatica.Laricerca,
inoltre,presuppone,ormai,lacapaci-
tàdi(eladisponibilitàa)lavorareal-
l’estero.Ancheincondizioniestreme.
L’IstitutoSuperiorediSanità,per
esempio,haorganizzatouncentrodi
studiosull’Aidslocalizzatonelnord
dell’Uganda.Unluogo,piuttostode-
centrato,dovelavitanonèaffatto
semplice.
Insomma,oggiunricercatorenonde-
vesoloconoscerelamateriadellesue
ricerche.Deveconoscereanchedueo
piùlingue.Devesaperprogettare.De-
vesaperinterloquireconpersonedi
diversaorigineeformazione.Devesa-
perecomemuoversiinambienti,ipiù
diversi.Inaltriterminideveavere
una«culturadellacollaborazione».
Oralaricercaitaliana,biomedicae
non,hadiversipuntidieccellenza.
Ma,anche,diversipuntidicrisi,senon
diveraepropriaarretratezza.Moltidi
questipuntiliconosciamo:pochifon-

di,troppaburocrazia,scarsaattitudi-
neallaricercadelsistemaproduttivo,
progressivoinvecchiamentodeiricer-
catori.Tuttavaunodeipuntimeno
notiepiùlimitantidellaricercaita-
liana,almenoinalcunisettori,èla
scarsa«culturadellacollaborazione».
«Moltiricercatori-confermaDonato
Greco-manifestano,persinoall’inter-
nodell’ISS,unamarcataepreoccu-
panteresistenzaall’aggregazione.
Nonsannoimmaginareerealizzare
progettidicollaborazione.Nonrie-
sconoacapirechelaricercaèvincente
nellegrandicatene,piuttostochenel-
l’isolamentopiùomenoassoluto».
Ora,nonc’èdubbiochepermigliorare
lacompetitivitàelaculturascientifi-
caitaliana,occorracheilpaeseinve-
stamoltipiùfondiinricerca.Eche
continuil’operadirazionalizzazione
dellagestionedellerisorsedisponibi-
li,iniziatasolodirecente.Maanchei
singoliricercatorihannoundovere:
acquisiredefinitivamentelaocultura
dellacollaborazione».

Pi. Gre.


